
UN GRANELLINO DI FEDE
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Canto 
1. Tu sei la mia vita, altro io non ho.

    Tu sei la mia strada, la mia verità.

    Nella tua parola io camminerò
    finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

    Non avrò paura, sai, se tu sei con me:

    io ti prego, resta con me.

2. Tu sei la mia forza: altro io non ho.

    Tu sei la mia pace, la mia libertà.

    Niente nella vita ci separerà:

    so che la tua mano forte non mi lascerà.

    So che da ogni male tu mi libererai

    e nel tuo perdono vivrò.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Luca riunisce vari insegnamenti di Gesù, che hanno importanza per la vita della comunità. Nel testo di oggi ci viene detto che bisogna prendere coscienza della forza della fede. Non è questione di averne molta o poca, purché quella che abbiamo sia sincera. Basta un granellino di fede, ma autentica, per fare grandi cose. La parabola finale ci ricorda che, di fronte a Dio, dobbiamo avere l´atteggiamento di chi fa bene il proprio lavoro e si mostra riconoscente per i doni, senza cercare una ricompensa. 
Dal Vangelo secondo Luca (17,5-10)
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Alcune domande 
- Il giusto vivrà per la sua fede... Posso dire questo di me? E´ la fede il principio che

  veramente orienta la mia vita? Sono per davvero una persona “di fede”?

- Che percentuale della mia vita è guidata dalla fede, in modo che, se la perdessi

   immediatamente mi comporterei in un altro modo? Se quella percentuale è piccola,

   vuol dire che io non vivo di fede.

- Fare della propria vita un servizio senza aspettare ricompensa: so vivere così?

- Ho fatto quello che dovevo fare? O penso che mi devono ringraziare per quello che

   ho fatto? Sono semplice di cuore, oppure ho continuo bisogno di ricevere lodi e

   ringraziamenti dagli altri?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Così sei giusto nel tuo parlare

 
    e limpido nel tuo giudicare.

        
    Ecco, malvagio sono nato,


    peccatore mi ha concepito mia madre.

2. Ecco, ti piace verità nell´intimo

    e nel profondo mi insegni sapienza.

        


    Se mi purifichi con issopo, sono limpido,




    se mi lavi, sono più bianco della neve.

(dal Salmo 72)

O Dio, affida al re il tuo diritto,

al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia

e i tuoi poveri secondo il diritto.

Le montagne portino pace al popolo

e le colline giustizia.



Ai miseri del popolo renda giustizia,



salvi i figli del misero.

Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione.

Scenda come pioggia sull´erba, come acqua che irrora la terra.



Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace,



finché non si spenga la luna.



Egli libererà il misero che invoca



e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero

e salvi la vita dei miseri.

Li riscatti dalla violenza e dal sopruso,

sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue.



Il suo nome duri in eterno,



davanti al sole germogli il suo nome.



In lui siano benedette tutte le stirpi della terra



e tutte le genti lo dicano beato.

* Tutti:    

    Padre della fede piccola e profonda, 

fa´ che ti serviamo con gioia 

e cerchiamo di camminare

in pace con tutti.



4. Contemplazione
“Bisogna correggere il concetto falso del credente come se fosse un reazionario obbligato, un immobilista di professione, un estraneo alla vita moderna, un insensibile ai segni dei tempi, un uomo privo di speranza. Diciamo piuttosto che è un uomo che vive di speranza e che la sua stessa salvezza cristiana, appena agli inizi e incompleta com´è, è un dono che deve trafficare, è una meta che deve raggiungere”.                                              

       (Paolo VI)


5. Comunicazione e risposta


- Qual è l´atteggiamento, il comportamento di un uomo di fede, come agisce, che cosa fa?


- Che cosa devo fare nella mia vita? Quali sono i miei obblighi, le mie responsabilità, che comportamento mi esige il vangelo?

Preghiera finale
Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale). 

Canto

1. Tutta la terra canti a Dio, lodi la sua maestà!

    Canti la gloria del suo nome: grande, sublime santità!

    Dicano tutte le nazioni: non c´è nessuno uguale a te!

    Sono stupendi i tuoi prodigi, dell´universo tu sei re!

2. Tu solo compi meraviglie con l´infinita tua virtù. 

    Guidi il tuo popolo redento dalla sua triste schiavitù.

    Sì, tu lo provi con il fuoco e vagli la sua fedeltà:

    ma esso sa di respirare nella tua immensa carità.

3. Sii Benedetto, eterno Dio, non mi respingere da te.

    Tendi l´orecchio alla mia voce, venga la grazia e resti in me.

    Sempre ti voglio celebrare, fin che respiro mi darai.

    Nella dimora dei tuoi santi spero che tu mi accoglierai.

                     Domenica 27 del Tempo Ordinario - C
		2. Meditazione





5 «Aumenta la nostra fede»


Gesù, in un testo molto ampio, insegna come deve essere una comunità. In primo luogo (Lc 17,1-2), Gesù richiama l´attenzione dei discepoli sui piccoli, gli esclusi della società. In secondo luogo (3-4), chiede responsabilità e comprensione verso i membri deboli della comunità. In terzo luogo (5-6) (e qui comincia il nostro testo) si parla della fede in Dio, che deve essere il motore della vita in comunità. In quarto luogo (7-10), Gesù dice che i discepoli devono servire gli altri con totale distacco, considerandosi dei servi inutili. In quinto luogo (11-19), Gesù insegna che bisogna mostrare gratitudine e riconoscenza. In sesto luogo (20-21) Gesù ci aiuta a guardare la realtà che ci circonda, senza correre dietro la propaganda falsa di quelli che insegnano che il Regno di Dio, quando arriverà, potrà essere osservato da tutti. 


Chiedere a Gesù che aumenti la fede è chiedergli qualcosa di molto serio e rischioso. Non è chiedergli capacità per accettare, con la mente, qualcosa che non riusciamo a capire.    E´ chiedergli capacità di azione











5 Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!».  


















































6 Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: «Sradicati e vai a piantarti nel mare», ed esso vi obbedirebbe. 




































































7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: «Vieni subito e mettiti a tavola»? 8 Non gli dirà piuttosto: «Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu»? 9 Avrà forse gratitudine       verso





trasformatrice e liberatrice, che non lasci le cose come stanno. I discepoli riconoscono che hanno fede, ma non sufficiente: non chiedono un miracolo, ma un aiuto. Questa richiesta degli apostoli ci situa nel centro di tutta la preghiera cristiana. La fede è un dono di Dio, ma anche un impegno; è un regalo di vita e di libertà continuamente offerto a chi lo voglia accettare. Ma bisogna andarlo a cercare lì dove c´è il Dio della libertà e della vita, abbandonando gli dei della paura e della schiavitù. Questa è la nostra responsabilità.





6 La fede come un grano de senape


La questione non è di far aumentare la fede; è sufficiente una fede minima, ma autentica; così piccola come il più piccolo dei semi, come inizio del Regno. Piccola, ma potente; capace di scatenare il processo gigantesco del Regno. L´affermazione che segue è solo un esempio piuttosto esagerato: dire a un albero che “si sradichi di lì e si pianti nel mare” è affermare che la fede può ottenere cose che sembrano impossibili, non nella linea dei prodigi magici e spettacolari, ma nella linea dell´impegno, fino a dare il proprio sangue e la vita per Gesù e per il Vangelo. Questo sembra impossibile; ma lo può ottenere una fede sicura e una totale fiducia in Dio. L´importante non è avere molta fede, ma semplicemente averla.


A volte pensiamo che avere fede è chiedere qualcosa a Dio con molta insistenza e forza. La preghiera di petizione è appena una manifestazione della nostra pietà filiale per Dio. La fede è molto di più... è un impegno di fedeltà con Gesù, impegno che coinvolge tutta la nostra vita e il nostro destino e ci porta ad amare fino all´estremo. In questo senso la fede arriva ad essere potente e ad avere una forza incontrastabile.


Non è facile sapere qual è il cammino per ricercare la fede, che consiste più in “lasciarsi afferrare”, che andare alla sua ricerca. Non abbiamo la fede, la fede ci possiede. Cercare Dio è permettere che Egli ci incontri.





7-9 Il servizio gratuito


Per insegnare che nella vita della comunità tutti devono avere spirito di rinuncia ed essere distaccati da sé stessi, Gesù si serve dell´esempio del servo. A quei tempi uno schiavo non meritava nulla. Il padrone, duro ed esigente, chiedeva di essere servito. Non c´era l´usanza di ringraziare. 


Questo testo è sconcertante, come se Gesù difendesse un atteggiamento tirannico del signore nei confronti del suo impiegato. Quando questi torna dal lavoro del campo, gli chiede ancora di preparare e servire la cena. Gesù non sta parlando delle relazioni lavorative e neppure lodando chi sfrutta il lavoratore. Gli interessa sottolineare l´atteggiamento dei suoi discepoli nei riguardi di Dio, che non sarà come quello dei farisei, autosufficienti, come se stessero esigendo una paga. Ma quello di chi, dopo aver lavorato, non si dà nessuna importanza.





La stessa confidenza nei piani e nei ritmi di Dio ci chiede Gesù nel vangelo: non gli dobbiamo chiedere o esigere nessun diritto, ma seguire il nostro cammino con umiltà e con la fiducia di figli. 


Questo, tanto in relazione con Dio come nel nostro lavoro comunitario, ecclesiale o familiare. La tendenza spontanea è di passare il conto per tutto quello che facciamo. Gesù, invece, ci dice di non presentarci davanti a Dio o agli altri con una lista di diritti e di meriti, ma con umiltà e semplicità. I genitori presentano forse il conto dei loro servizi resi alla famiglia? o l´amico dei suoi favori fatti all´amico? I cristiani facciamo il bene gratuitamente, senza darci delle arie, con amore di figli e fratelli.





10 Servi inutili 


Il servo che fa quello che è convenuto nel contratto non ha niente da esigere di più. Semplicemente ha compiuto con il suo dovere. E´ quello che succede con l´uomo di fede: il suo dovere è di incontrare un senso alla vita ed essere fedele a quel senso. E´ già un premio sufficiente il vivere in quel modo: avere Dio come punto di riferimento per guardare faccia a faccia la propria vita; mettersi in discussione a partire dalla fedeltà a sé stessi; costruire lentamente e faticosamente un modello di uomo che viva nella libertà interiore e nell´amore. Perché avere fede è imparare a vivere con totale intensità, con gioia serena, con l´esperienza umile di sentirsi uomo, senza gloriarsi perché si sta facendo quello che si deve: vivere come una persona vera, qui e adesso.


Quando non ne possiamo più per la fatica, quando abbiamo esaurito tutte le possibilità..., ci potremo presentare tranquillamente davanti al Padre e dirgli: Grazie! Perché non abbiamo fatto altro che corrispondere a un amore, che a noi ha dato tutto. Sentire la gioia di riconoscere che non siamo altro che dei “poveri servi”, senza nessun merito; perché nei conti dell´amore del Padre non ci sono dei meriti acquisiti: c´è solo vita condivisa, speranza condivisa, libertà infinitamente condivisa...


Come esigere qualcosa? Per interpretare in modo corretto queste idee ci dobbiamo situare nel contesto di una vera amicizia, di una fiducia profonda e autentica: amico è chi aiuta l´altro senza parlare di premio o di ricompensa. L´amico non ha bisogno di leggi o comandi; sa che cosa piace all´amico e lo fa perché pensa che vale la pena farlo. Questo è l´atteggiamento che dobbiamo avere con Dio. 











quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 


















































10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: «Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare».





       Parola del Signore
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